
P
ierGiovanniGuzzo,dacir-
ca 13 anni soprintendente
di Pompei nonché, da po-

co, ad interim, dei beni archeolo-
gici della Calabria, uno dei nomi
forti dell’archeologia italiana, 37
anninelloStato,unavitaper la tu-
tela, sidimette.Unadecisionecla-
morosa, una rottura che colpisce.
Perché questo gesto? Perché ve-
nerdì ilministroRutellihaconfer-
matocomedirettoreamministra-
tivodiPompeiLuigiCrimaco, lau-
reato in lettere classiche con
orientamento archeologico no-
minato a suo tempo da Urbani e
colqualeGuzzohaavutonotevo-

li difficoltà. E siccome Pompei è
soprintendenza parecchio ostica
-600dipendenti, trasiglesindaca-
liminuscolemasufficientiabloc-
care l’apertura del sito, un giro di
indotto appetito assai dalla ca-
morra - per Guzzo la convivenza
con Crimaco non poteva prose-
guire.Lafiguradidirettoreammi-
nistrativo, chiamatelo «city ma-
nager» se vi pare dia più tono,
l’aveva creata Veltroni quand’era
ministro per Pompei che, dal ’97,
èunasoprintendenzaspecialeau-
tonoma. Il primo fu Giuseppe
Gherpelli, la diarchia con Guzzo
funzionò, poi venne un ex gene-

rale dell’aeronautica e iniziarono
le complicazioni, ora Crimaco re-
sta, Guzzo se ne va. È un guaio.
La faccenda richiede qualche de-
lucidazione. Per lo «spoil system»
(alti dirigentinominati dal gover-
no con contratti esterni, chi vie-
ne dopo li rimpiazza con altri di
sua fiducia), entro venerdì Rutelli
dovevaconfermareomeno16di-
rigentisceltidalprecedentegover-
no.Traquesti, adesempio, idiret-
tori generali dello spettacolo dal
vivo,Nastasi, edelcinemaBlandi-
ni, e Mario Turetta, che diventò
direttore regionale del Piemonte
perchéexsegretariodiUrbani.Ve-
nerdì mattina quei 16 contratti
sembravano stracciati, nel pome-

riggioeranotutti rinnovati, salen-
do anzi a 17. Eppure i soldi scar-
seggiano. «Alcune sono nomine
scandalose, il ministero è allo
sbando - attacca Libero Rossi del-
laCgil - i sottosegretari sonoesau-
toratimentre imuseinapoleonici
all’Elba e la Pinacoteca di Bolo-
gnahannoavutoproblemiconle
bollette dell’Enel, le biblioteche
non riescono a restare aperte al
pomeriggio,dalministrononarri-
vano risposte. Andiamo verso lo
sciopero». «Rutelli ha fatto scelte
di cui dovrebbe vergognarsi», rin-
cara Cerasoli della Uil. Replica il
ministero: «non intendiamo fare
epurazioni verso dirigenti nomi-
nati dal precedente governo».

I
n certimomentidi particolarevi-
vacità creativa, caratterizzati dal-
l’emergere di numerosi talenti, si
produce un fenomeno increscio-
so, qualcuno ha paura di una si-
tuazione così animata e decide di
«calmierarla»operandodegli sfol-
timenti, ovvero procedendo a
scegliere dei «primi della classe»,
pochi campioni, scartando gli al-
tri, ritenutidisecondafila.Ècom-
prensibile che adottino una stra-
tegia del genere i mercanti d’arte,
per tenere alti i prezzi dei pochi
campioni «salvati» e fare il vuoto
attorno a loro, maun analogo at-
teggiamento non è ammissibile
da parte dei critici, che viceversa
hanno il dovere di tutelare tutti
gli «aventi diritto», coloro che re-
cano qualche valido apporto alla
completezza di una situazione
globale.Questofenomenodeplo-
revole si è verificato nel periodo

che va dalla metà degli anni ’70
del secolo scorso fino alla metà
deldecenniosuccessivo, una fase
che mostra una straordinaria so-
miglianzaconquantosieraverifi-
cato circa mezzo secolo prima
nel passaggio dal clima delle
avanguardie ruggenti attorno
agli anni ’10, dominate in Italia
dalFuturismo,all’improvvisocli-
ma di calma assorta e di ribalta-
mento dei valori che si ebbe con
laMetafisica e i fatti conseguenti.
E già qui qualche tentazione di
salvare «pochi ma buoni» si era
manifestatanellacritica,madire-
cente è prevalso l’obbligo di riva-
lutare tante altre figure interme-
die, i sette di Novecento, i roma-
ni eveneti delRealismo magicoe
altri ancora.
Venendo agli anni ’70 del Nove-
cento, vi si ebbe appunto un fe-
nomeno analogo, di reazione al

clima nato attorno all’Arte pove-
ra, quando la ricerca si era spinta
troppoavanti, lungoisentieridel-
la smaterializzazione e della
«morte dell’arte», provocando
percontraccolpounritornoalco-
lore e all’immagine. Ma appunto
si vuol far credere che una ten-
denzadelgenereabbiaavutoi so-
li rappresentanti negli artisti del-
laTransavanguardia, i quali sono
senzadubbio, singolarmentepre-
si, ottimi talenti, con cui io stesso
vanto rapporti eccellenti, soprat-
tutto se si tratta di Francesco Cle-
mente, Enzo Cucchi, Nicola De
Maria. Però non posso certo di-
menticarechealtri li avevanopre-
ceduti,nell’impostare il fatale«ri-
baltone»,rispettoalclimasessan-
tottesco: per esempio, il sicilia-
no-torineseSalvo, l’emilianoLui-
gi Ontani, il romano Carlo Maria
Mariani, nei quali oltretutto non

sonoda vedere solo dei casi isola-
ti,bensìdeiveriepropricapiscuo-
la,digruppichepropriononhan-
no nulla da perdere in un con-
fronto con i Transavanguardisti,
e che anzi introducono utilissi-
me varianti a definire il vivace
orizzontedi quegli anni. Così, at-
tornoaMarianici fu ilgruppode-
gli Anacronisti, patrocinato so-
prattutto da Calvesi, e dietro la
sciadiOntanieSalvo iostessoho
raccolto una formazione detta
dei Nuovi-nuovi. Su queste co-
lonne ho ricordato la valida per-
sonalità, prematuramente scom-

parsa, del pugliese Antonio Fag-
giano, o le abili avventure plasti-
chediLuigiMainolfi.Oraè ilmo-
mento di portare l’attenzione su
Aldo Spoldi, nato a Crema nel
1950, che senzadubbio ha patito
neitempiscorsidiunqualcheap-
pannamento, ma ora risorge in
un’ampia mostra alla Fondazio-
ne Marconi di Milano.
Spoldi attesta al meglio le virtù
che furono dei Nuovi-nuovi. Se i
Transavanguardisti portarono, al
climadiqueglianni,unestrovio-
lento, una bella furia cromatica e
neoespressionista, se invece gli
Anacronisti si specializzarono
nelsimulareomaggiresiacapola-
vori inesistenti sorpresi nelle sale
di un museo immaginario, il
gruppo cui Spoldi appartiene si è
distinto nel non volersi racchiu-
dere nella dimensione del «qua-
dro» ma nell’insistere su installa-

zioni ad ampio raggio, e nel rifar-
siaununiversodi immagini rica-
vate dalla dimensione infanzia,
cartoons,fumetti,comunqueico-
ne delicate, stilizzate. In occasio-
ne di questa sua ripresa l’artista
lombardo ha voluto procedere
«alla grande», investendo l’inte-
ro spazio fornitogli dalla Fonda-
zione,distribuitosuquattro livel-
li, trepianipiùunsotterraneo,ov-
vero, come suona il titolo di que-
sto ben lubrificato ingranaggio,
La tromba delle scale, considerata
alla stregua di un gigantesco tea-
trinopermarionette.Lui, ilburat-
tinaio, agita i fili dall’alto, facen-
do in modo che le varie sagome
oscillino tra un piano e l’altro,
aderendo per un momento alle
pareti, ma pronte a rimettersi in
moto,eacercarenuovecombina-
zioni, in una sorta di caleidosco-
pio che però agita e permuta tra
lorononcolori,bensì icone. I ter-
minidi riferimentopossonoesse-
re le colonne tortili della cultura
romana, fasciate da «storie» che
si inerpicano, si srotolano sicure,
deliziosamente varie e animate.
Il racconto di Spoldi, proprio co-
me nel loro caso, si svolge tutto
inverticale,macisonopureimo-
menti di pausa e di distensione,
corrispondenti ai pianerottoli
che si distaccano dalla tromba
dellescalee si inoltranonellapro-
fondità dell’edificio. Di questi
spazi l’artista ha deciso di fare al-
trettanti laboratori, comese ilbu-
rattinaio non ci invitasse solo al-
lo spettacolo ma ci permettesse
dientrare inunlaboratoriodove,
su lunghi balconi, egli procede a
disegnare le sue magiche figuri-
ne,a stendernebozzetti, e soprat-
tutto a «provarne» i vari accosta-
menti,comepotrebbefareunsar-
toche assembla lepartidi unabi-
to, prima di confezionarlo e an-
darlo ad applicare al corpo del
cliente.

■ di Renato Barilli

■ di Stefano Miliani

AGENDARTE

ALDO SPOLDI «ri-

sorge» a Milano in

un’installazione che

occupa tutto lo spa-

zio della Fondazione

Marconi: come in un

teatrino l’artista ha

creato diverse sago-

me che si muovono

tra quinte e scenari

MILANO. Fausto Gilberti.
Materia Grigia (fino al
31/01/2007)
● Personale di Gilberti
(Brescia, 1970) con circa 30
opere, per lo più disegni a
matita e a china, incentrati
sul tema della figura umana.
Galleria 1000 eventi. Tel.
02.66823916
www.1000eventigallery.it

MILANO. Jannis
Kounellis (fino
all’11/02/2007). ● Ampia
antologica dedicata a
Kounellis (classe 1936), con
alcuni lavori ideati
appositamente per gli spazi.
Fondazione Arnaldo
Pomodoro, via Andrea
Solari, 35
Tel 02.89075394/5

PALERMO. Gregorio
Botta e Alessandra
Giovannoni (fino
all’8/01/2007). ● Una
selezione di lavori recenti di
Gregorio Botta, che
presenta grandi sculture
accompagnate dalla musica
creata appositamente da
Luigi Cinque, e di
Alessandra Giovannoni, che
espone 23 tele di grande
formato.
Loggiato San Bartolomeo,

Corso Vittorio Emanuele 25

ROMA. La Roma di
Piranesi. La città del
Settecento nelle Grandi
Vedute (fino al
25/02/2007). ● La mostra
è incentrata sulla serie
completa delle Vedute della
città pubblicate da Piranesi
(1720-1778) a partire dal
1745 circa. Museo del
Corso, via del Corso, 320.
Tel 06.6786209

ROVERETO (TN). Schiele,
Klimt, Kokoschka e gli
amici viennesi (fino
all’8/01/2007). ● Oltre
120 opere provenienti
dall’Österreichische Galerie
Belvedere di Vienna e da
altri musei austriaci e
tedeschi illustrano l’opera di
Egon Schiele e l’ambiente
culturale nel quale l’artista
ha lavorato. MART, Corso
Bettini, 43. Tel. 800.397760
0464.438887
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Aldo Spoldi, «La notte di Novalis», soffitto del secondo piano

Gregorio Botta, «Senza titolo»
2006 (particolare)

Aldo Spoldi
La tromba delle scale

Milano
Fondazione Marconi

Fino al 23 dicembre

BENI CULTURALI Il ministro conferma i dirigenti nominati dal precedente governo di destra. E Pier Giovanni Guzzo se ne va

Si dimette il sovrintendente di Pompei
LO SCANDALO Il quotidiano danese «Politiken» pubblica le prove

Opere etrusche rubate
al Museo Glypotek di Copenaghen

Arte

Un burattinaio nella tromba delle scale

■ Il museo di Copenaghen Ny
Carlsberg Glyptotek è sotto accu-
sa: avrebbe accquistato, negli an-
ni70,diverseopereetruscheruba-
te ed esportate clandestinamente
dall’Italiadauncelebreduoditraf-
ficanti d’arte, Giacomo Medici e
RobertE.Hecht.Alprimoègiasta-
ta inflitta, in primo grado nel
2005, una condanna a 10 anni di
reclusione per i suoi traffici illeciti
compiuti a livello internazionale,
e per il secondo è in corso a Roma
unprocesso,contemporaneamen-
teaquellochesisvolgecontroMa-
rion True, l’ex responsabile delle
acquisizioni archeologiche del
Getty Museum di Los Angeles. Il
museo danese ha un imponente
collezione di opere etrusche, una

delle maggiori e più preziose esi-
stenti fuoridall’Italia.Echeavesse
nella propria esposizione di que-
ste opere dei pezzi acquistati in
modopocochiarosi sapevagiàda
tempo. Il quotidiano Politiken ha
riportatoieriunalungadocumen-
tazione che confermerebbe l’ac-
quisto da parte della Glyptotek di
opereetruscheprovenientidasca-
vi clandestini effettuati a Cervete-
ri, a Sabina ed a Francavilla anche
dopolaConvenzionedellUnesco
(1970) contro il commercio di be-
ni illeciti.DaRomailpubblicomi-
nistero Paolo Ferri ha fatto richie-
sta al museo di una documenta-
zione che spieghi in che modo sia
venuto in possesso delle opere di
provenienza italiana.
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